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L’archeopatia. 
Un Precursore: Michel De Goedt Ocd 

Cristiana Dobner (Concenedo di Barzio)

Tutta la vita di Michel de Goedt si può leggere sotto un segno che si 
incise in lui, divenuto prete e carmelitano scalzo: Gesù Cristo ebreo e Isra-
el, popolo teoforo. 

Perché.
È una questione di attenzione del cuore1. 
Una sintetica traccia esistenziale si impone per poter comprendere la 

profondità della sua passione, della riflessione teologica e dell’impegno nel 
dialogo ebraico-cristiano. 

La traccia della vita 
Michel de Goedt nacque l’11 ottobre 1924 in Belgio a Mons-en Baroeul. 
Una prima «matrice» ebraica egli la riconosce nell’infanzia, impressa 

proprio nella coraggiosa madre che recapitava lettere, con pericolo di vita, 
nella zona occupata dai tedeschi durante la guerra 14-18 e così raccontava: 

[...] diversamente dall’accoglienza di ingratitudine sprezzante di 
quasi tutte le grandi famiglie del tessile del Nord, le famiglie ebrai-
che mi accoglievano tutte con infinita e rispettosa gratitudine “come 
il Messia”. Si è potuto stabilire che, fra queste famiglie residenti alla 
fine della Rue des Stations Notre-Dame, dove si trova il convento 
dei Carmelitani, vi erano degli Stein apparentati con Edith Stein2. 

Michel, dopo la lettura della Vita di Teresa di Gesù, entrò fra i carme-
litani scalzi a Parigi il 22 settembre 1941 e ricevette l’abito il 2 ottobre e 
il nome di Michel-Marie de la Croix. Ebbe modo, in questo periodo, di 
conoscere p. Jacques e molti anni dopo scriverà la Prefazione al libro di M. 
Carrouges3. 

1 Remise du prix A.J.-C.F. 2005 au Père Michel De Goedt, in «Sens - Juifs et Chrétiens 
dans le monde aujourd’hui », 312, (2006) p. 573.

2 Ibidem.
3 M. Carrouges, Le Père Jacques: “Au revoir, les enfants”, Paris 2003.
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Egli emise la professione temporanea il 3 ottobre 1942 e quella solenne 
il 14 luglio 1946. 

Successivamente venne inviato a studiare al Teresianum dal 1947 al 
1951 e vi ottenne la Licenza in Teologia. Infine, il 25 aprile 1949 fu ordi-
nato presbitero. 

Rientrato nella sua Provincia fu inviato a studiare a Lovanio, dove con-
seguì la licenza in Storia e Filologia Orientale. Insegnerà poi Sacra Scrittu-
ra ad Avon dal 1957 al 1960. Avvertendo in sé di vibrare sempre su quello 
che sarà il perno della sua vita, Gesù Cristo ebreo e Israel, pensò di entrare 
fra i Padri di Sion e visse con loro dal 1960 al 1962.

Decise di ritornare nella sua Provincia di Parigi e rimase ad Avon fino al 
1969, anno in cui partì per la Terra del Santo, diventando conventuale a Haifa 
al Stella Maris per 11 anni. In realtà, risiedette a Gerusalemme, dove fra gli al-
tri impegni apostolici, fu anche pastore della comunità ebreofona, la kehilla. 
Lo attesta anche Cécile Pilverdier: 

Nel 1969 ho accolto qui p. Michel che, a poco a poco, è divenuto 
per me, un fratello. La sua ipersensibilità non era sempre facile da 
gestire, né per gli altri, né per me, né soprattutto per lui stesso, ma la 
sua profonda umiltà mi ha sempre impressionato4. 

Nel 1980 p. Michel ritornò a Parigi e venne eletto provinciale nel 1981. 
Lasciare la Terra del Santo gli costò non poco ma vi lesse un gesto preve-
niente dell’Altissimo perché ebbe 

La grazia di accompagnare la fine della vita della madre di suo cogna-
to, cristiana di origine ebraica, che volle morire da ebrea perché era 
fondamentale ebrea5. 

In comunità, tuttavia, la sua sensibilità reagiva e fu necessario che la-
sciasse il convento diventando il cappellano di una comunità religiosa a 
Chevilly-Larue dal 1992 al 1995. 

Al rientro in Francia, egli aveva continuato la sua profonda ricerca bi-
blica, ripensato la Teologia della Redenzione dopo Auschwitz, e parteci-
pato all’attività dell’Amitié Judéo-Chrétienne, tanto da essere insignito nel 
2005 del Premio annuale.

Negli ultimi anni di vita venne accolto dalla comunità di Chèvremont 

4 C. Pilverdier, Un souvenir du Michel de Goedt, in «Sens - Juifs et Chrétiens dans 
le monde aujourd’hui», 3 (2005), p. 165.

5 D.-M. Golay -M. Cohen, In Memoriam: Père Michel-Marie de Goedt (1924-2009) 
in «Sens - Juifs et Chrétiens dans le monde aujourd’hui », 338, (2009), p. 315. 
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in Belgio, dove aiutò nelle loro ricerche gli studenti venutivi dal Congo.
Verso la fine del 2008 la sua malattia si aggravò e il 15 gennaio 2009 il 

provinciale p. Olivier-Marie lo condusse all’unità delle cure palliative delle 
Suore Oblate dell’Eucaristia di Frelinghien. 

Il 3 febbraio 2009 Michel de Goedt compì il suo peregrinare nel deser-
to e giunse alla Casa del Padre. 

Come afferma p. Oliver-Marie: 
Una vita intessuta di ombre e di luce, di pena e di gioia, di incom-
prensione e di profonda comunione6. 

P. Michel scrisse innumerevoli saggi e fu persona di profonde relazioni 
ecumeniche, Didier-Marie Golay, suo confratello, ne ha raccolto l’eredità 
scrittoria e ha fatto uscire un volume in cui si trovano anche sei testi inedi-
ti7, il titolo stesso apposto presenta la chiave interpretativa dell’autore e dei 
suoi articoli: L’alliance irrevocable. 

L’altro volume postumo, sempre curato da p. Didier-Marie Golay, La 
Bible, livre ouvert, livre Scelle? Etudes bibliques8, raccoglie 27 studi di cui 17 
inediti. Una tabella cronologica esaustiva e chiarissima, annessa al volume, 
consente di ripercorrere il pensiero dell’autore. Il capitolo Communauté 
chrétienne hébraophone et terre d’Israël è stato tradotto in ‘ivrit. 

Nel numero 312 di Sens, Juifs et Chrétiens dans le monde aujourd’hui, si 
trova da pp. 576-578 redatta una Bibliografia, come pure nel n. 346, mars 
2010, pp. 188-192. 

Da carmelitano qual era e si sentiva, approfondì la testimonianza di Elia 
profeta così centrale nella tradizione del Carmelo: 

C’è ancora una voce che si fa udire nella gentile brezza del corso della 
storia, una voce che è percepibile solo a coloro che ascoltano, a coloro i cui 
cuori, attenti a Dio, riconoscono le parole che Egli mette sulla bocca dei suoi 
profeti. Dio non mancherà di aprire l’orecchio dei suoi servi ogni mattino9. 

Insieme ai due volumi, Le Christ de Thérèse de Jésus, Paris 1993 e Le 
Christ de Jean de la Croix, Paris 1993, constatiamo la misura del suo ap-
partenere e sentire al Carmelo teresiano. 

6 Ibidem, p. 318.	
7 M. De Goedt, L’alliance irrevocable. Ècrits sur le judaïsme, Toulouse 2015.	
8 Éditions du Carmel 2022.
9 M. De Goedt, Elijah - A Victorious, Persecuted, Discouraged Prophet - First of a Long 

Line (1 Kings 17-19) in «SIDIC Periodical XVII» 2 (1984), pp. 13-18. 
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Essenziali per comprendere la sua teologia dell’ebraismo e della Shoah 
sono i seguenti articoli: 
– “Toi qui es juif” (Jn 4,9): Questions sur la judéité de Jésus, «SIDIC» - 
(1979) vol. 11 12 1978, ss. 12-15 (vol. 12,3); 
– Perspectives: Land of Israel, Palestinian Homeland - The root and the stars 
«SIDIC» Periodical XVI - 1983/1. 
– La véritable “question juive” pour les chrétiens: une critique de la théologie de 
la substitution, «Nouvelle revue théologique», (1992) vol. 114 2, ss. 237-250.
– Y a-t-il un point commun entre la Shoah et la Passion du Christ? Peut-on parler 
d’une “théologie de la Rédemption après Auschwitz”? «Sens» 346, mars-avril 2010; 
– L’Ancien Testament et le Nouveau Testament, deux ensembles homogènes 
d’Écritures? «Sens» 346, mars-avril 2010;
– “Respirer Dieu” - Correspondance (C. van De Weghe et Père M. de Goe-
dt), «Sens» 346, mars- avril 2010 
– Un schème de révélation dans le quatrième évangile, «New Testament Stu-
dies», 8 (1961-1962), p. 142-150. 

Chiaramente in asse con san Paolo, Michel de Goedt si confronta con 
una realtà storica, pesante e di arduo approccio.

Tematiche maggiori sono il rapporto fra Il Primo e il Secondo Testa-
mento, la terra d’Israele e il significato da attribuire al titolo «popolo di 
Dio». L’ebraicità di Gesù, l’Eucaristia, quale cena ebraica, sollecita ad uno 
sguardo escatologico: 

Alle loro tavole ancora separate, ebrei e cristiani attendono il giorno 
benedetto da Dio in cui Abramo, magnifico nell’ospitalità, con Isac-
co e Giacobbe-Israele, li accoglierà insieme alla sua tavola10. 

Si avverte in tutti gli scritti – «balbettanti» li riteneva – di Michel de 
Goedt non la presenza dell’esercizio accademico e neppure solo l’annuncio 
del sermone di un prete, seppure redatti con rigore scientifico, ma si gusta 
la stessa Ruach, lo Spirito, per tentare di costruire una Teologia Cristiana 
dell’Ebraismo che abbandoni una struttura superata e sappia confrontarsi 
con le sfide attuali, siano esse storiche o prettamente teologiche: 

Il padre Michel de Goedt era certamente un ispirato dal Santo, sia 
benedetto, foriero di dialogo e un teologo fra i grandi precursori di 
quella che sarà un giorno una teologia cristiana della Shoah11. 

10 L’Éucharistie, repas juif, in DE GOEDT, L’Alliance..., cit., p. 111.
11 M. De Saint-Cheron, publié le 25 septembre 2015, Père Michel de Goedt, un 

carme face à Israel, Crif. 
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Egli, infatti, fu un precursore: ha aperto un varco che spetta, a chi ne 
afferra l’importanza vitale, di percorrere per dare vita alla Teologia Cristia-
na della Shoah. 

Michel ebbe in dono e concretò una chiamata particolare ad essere un 
legame potente fra Chiesa e ebraismo ma anche con lo Stato d’Israele. 

Si innestò 
Pienamente in un movimento di fondo che attraversa la Chiesa da 
settant’anni, segnata in modo indelebile dal pontificato di Giovanni 
Paolo II, cui Jean Sten consacra un libro magistrale, Jean Paul II et 
le mystère d’Israel, che analizza il cammino percorso dal papa polacco 
verso una comprensione sempre più spirituale, sempre più alta, del 
posto del popolo ebraico e dell’ebraismo in quella che i cristiani de-
nominano «l’economia della Salvezza», questo papa che, per primo, 
ha varcato le porte di una sinagoga per pregare con i suoi `«fratelli 
maggiori», gli ebrei e che, per primo ancora, pregò al Kotel, il muro 
occidentale del Tempi di Gerusalemme e a Yad Vashem12. 

Michel de Saint-Cheron considera Michel de Goedt uno dei teologi 
maggiori della seconda metà del XX secolo, vicino a Johann Baptist Metz, 
cui tanto deve l’ebraismo per la sua Teologia Cristiana dopo la Shoah: 

Questo carmelitano fu di un’apertura spirituale e intellettuale rara e 
il suo libro andrà lontano nella coscienza ebraica, posto che sia letto 
ampiamente...13. 

Michel de Goedt gettò, con la sua presenza e la sua riflessione consegna-
ta ad articoli, conferenze e saggi, una luce nuova al dialogo ebraico-cristia-
no, luce dello Spirito che sollecita a un ripensamento e osa una richiesta: 

ricevere la vita dalla sua matrice ebraica, dagli ebrei, questi fratelli 
maggiori incaricati dal Padre comune di vegliare sulla trasmissione 
della vita ai loro fratelli cadetti o minori... poiché i fratelli maggiori 
non amano atteggiarsi a chi da lezioni, si domanda loro semplice-
mente di volere bene aprire la camera in cui si accumulano i tesori 
ammassati dopo Mosè14. 

12 Ibidem.
13 Ibidem.
14 Remise du ...cit., p. 575.
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I temi assiali 
Biblista di formazione ed attento teologo, de Goedt indagò a fondo la 

b’rith, l’alleanza irrevocabile di Dio con Israele, perno dominante che rac-
coglie tutti gli altri temi ed imprime loro la direzione corretta. 

Le assi principali della sua ricerca le indica egli stesso: 
– Dio si dice e si comunica in e attraverso Gesù Cristo. Superamento 
dell’opposizione sterile fra teocentrismo e cristocentrismo. 
– La scienza di cui Dio ci fa partecipi nel mistero della Croce gloriosa (ri-
ferimento primo a Edith Stein). 
– Maria, Madre della Chiesa. È dichiarata e resa Madre della Chiesa da 
Gesù in croce15. 

La lunga ricerca e la conoscenza diretta degli ebrei, unita allo studio teolo-
gico e storico, gli hanno concesso di stilare uno statuto teologico degli ebrei: 

Sono «ancora» preoccupati dal richiamo primo che hanno udito i loro 
Padri, Abramo, Isacco e Giacobbe?
Sono ancora gli eredi delle promesse fatte a costoro? Formano un Po-
polo di Dio a fianco del Popolo di Dio che è la Chiesa? 
Quale parola teologica è possibile balbettare a proposito della Sho-
ah?16. Prendiamo in considerazione le componenti delle assi, come 
volle delinearle. 

L’archeopatia 
Il vocabolario di NAe, ad avviso di Michel de Goedt, è un vocabolario 

di memoria e di riconoscenza perché
Rappresenta un appello a una conversione dei cuori e degli spiriti e a 
un rinnovamento radicale delle relazioni con gli ebrei. Ma tutto questo 
non ha comportato che pochi effetti profondi e lascia sopravvivere la 
validità delle osservazioni amareggiate di H. U. von Balthasar: gli ebrei 
continuano a formare nella visione cristiana una sorta di punto cieco17. 

Egli affonda e specifica l’interrogativo: 
Quindi, la questione di sapere se la teologia ha qualche cosa da dire 
sul destino del popolo ebraico, cede il posto a quella di sapere di 

15 Golay- Cohen, In Memoriam...cit, p. 316
16 Ibidem.
17 M. De Goedt, La véritable «question juive» pour les chrétiens. Une critique de la 

théologie de la substitution, in «NRT 114», 2 (1992), p. 238. 
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quale malattia soffre la fede dei cristiani della “Chiesa empirica”, di 
un popolo di Dio che, forse catturato da una deriva di flotti tumul-
tuosi della storia, quella fede dei cristiani che, per una parte del loro 
essere, sfugge a quanto fa di loro, nella “Chiesa empirica”, il “sacra-
mento di salvezza”18? 

L’interrogativo muta e si propone in un’altra chiave: 
sapere di quale malattia soffre la fede dei cristiani della “Chiesa em-
pirica” ... non si tratterà di una sorta di “archeopatia”19?

Egli riprende quanto affermato, senza esitazioni, da H. U. von Baltha-
sar che l’antisemitismo 

Rimane la vergogna della Chiesa empirica20. 
Tuttavia, da parte sua, de Goedt evita il termine antisemitismo perché 

lo ritiene ambiguo, lo assume solo ben specificando di adottarlo 
Quando l’antigiudaismo «religioso» si colora o si infetta di razzismo, 
questa ideologia sprovvista di ogni fondamento scientifico, si può 
parlare di antisemitismo a condizione di ben definire i termini che 
si usano21. 

Si affretta perciò a motivare la sua definizione: 
quel rifiuto di un legame d’origine, rifiuto ricoperto dai sedimenti 
di un bisogno plurisecolare della legittimazione di sé ad ogni costo, 
ha potuto generare una tale compulsività a diminuire il giudeo, a di-
sprezzarlo, a odiarlo, a escluderlo, a esiliarlo, altrimenti a sopprimer-
lo con la violenza? I cristiani antigiudei ossessivi saranno degli «ar-
cheopati» che solo un’anamnesi può guarire. Se “la religione ebraica 
...è intrinseca alla nostra religione”, come afferma Giovanni Paolo 
II nella sua allocuzione alla Sinagoga maggiore di Roma, l’esame 
delle sindromi della malattia che impedisce ai cristiani prendere in 
considerazione questo “intrinseco” dovrebbe permettere di ritrova-
re, ma liberata dai rifiuti e dalle condensazioni, l’attualità del legame 
d’origine e di provarvi l’insistenza permanente22. 

18 Ibidem.
19 Ibidem.
20 Einsame Zwiesprache. Martin Buber und das Christentum, KÖln-Olten, J. Siegner 

Verlag, 1958, p. 14. 
21 M. De Goedt, La véritable...cit., p. 237.
22 Ibidem, p. 238.
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Chi segue la pseudo-teologia della sostituzione manipola alcuni testi: 
L’ebraicità di Gesù non è innanzitutto un dato consegnato all’investi-

gazioni dello storico ma un elemento essenziale della confessione di fede23. 
L’ebraicità di Gesù non è legata alla sua presenza sulla terra ma è costi-

tutiva del suo essere: 
C’è una verità storica dell’Incarnazione che non è riconosciuta a meno 
non ci si ricordi e si sottolinei che Gesù era giudeo. Se manca questo, 
una sorta di docetismo comincia a contaminare la fede cristiana24. 

La cristologia è legata alla questione della salvezza. La rovinosa pseu-
do-teologia della sostituzione proviene da una spiegazione del compimen-
to che postula “senza dirlo né confessarlo che è sopravvenuto una sorta di 
mutamento ontologico del tempo dopo Cristo” ma si tratta di una soterio-
logia dal dinamismo troncato: 

Secondo questa soteriologia, la Salvezza che Cristo deve portare agli 
uomini alla fine dei tempi consisterà nel compimento della promessa 
evangelica, non nel compimento delle Scritture. Queste hanno detto 
la loro ultima parola con la venuta di Cristo. Tutt’al più possono servi-
re a illustrare, come dall’esterno, la speranza propriamente cristiana25. 

Se Cristo Risorto è la garanzia del futuro entrare degli uomini nel Re-
gno dei Cieli, ora Cristo è ancora nascosto e il compimento delle Scritture 
non ci è ancora pienamente rivelato. 

Per questa ragione si impone una distinzione: 
fra il piano della realtà misteriosa (l’inaugurazione dell’entrata nel 
Regno) la cui rivelazione piena deve ancora venire, e il piano dell’in-
tenzionalità della fede e della speranza che si articolano e si esprimo-
no in questo mondo26. 

La prossimità fra ebrei e cristiani è evidente nella sua differenziazione: 
Così la speranza ebraica e la speranza cristiana sono tutte e due atte-
state dalle stesse Scritture e non differiscono che per il fatto di rico-
noscere o non riconoscere la garanzia della Risurrezione di Cristo27. 

23 M. De Goedt, «Toi qui es juif ” (Jn 4,9): Questions sur la judéité de Jésus», in «SIDIC», 12/3 (1979), p. 15.
24 Ibidem.
25 M. De Goedt, Au sujet de la vocation du Peuple juif, in «Rencontre chrétiens et 

juifs », 40 (1975), p. 84. 
26 Ibidem.
27 Ibidem.
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Rimane assodato che 
il solo ancoraggio della speranza cristiana nella storia è la confessione 
o piuttosto il pieno riconoscimento della sua origine ebraica28. 

Ne consegue che, secondo de Goedt, in NAe 4 lo schema cristologico 
embrionale rimane molto prigioniero dello schema del compimento. 

Pensare la Teologia della Redenzione 
Il Carmelitano intende mettere a punto il significato della Redenzione 

dopo la tragedia di Auschwitz. 
Il teologo, a suo avviso, dovrebbe interrogarsi radicalmente quando af-

ferma che 
«Ogni sofferenza è assunta nella sofferenza redentrice di Cristo; 
quindi, questa sofferenza pure lo è». Egli è condotto a interrogarsi 
sui limiti della sua teologia, forse sui disprezzi e gli oblii che la ren-
dono fragile, falsa o vana. 

De Goedt intravvede tre difficoltà: 
–  Fare memoria della Shoah, non per spiegarla ma per tentare di balbet-
tare quanto si è visto di giorno, o meglio quanto si è visto di notte e fu la 
più spessa delle notti; 
–  Bisogna dissociare la Teologia delle Redenzione da ogni dolorismo con 
pretesa espiatoria; 
–  Bisogna chiedersi se questa Teologia non debba rinunciare ad ogni chiu-
sura che ignori la colpa da cui si innalza la speranza singolare prescritta, 
termine assunto da Fackenheim, dopo Auschwitz. 

La Shoah deve fare suscitare quel tipo di stupore, venato dal rispetto, 
abitato dalla vergogna e dal vivo sentire l’incapacità dinnanzi a quanto 
richiede il lavoro della memoria, del cuore, della volontà. 

P. Michel è sempre animato e caratterizzato da un desiderio che in lui si 
compie realmente “non proporre nulla che non sia udibile da un orecchio 
ebraico” e far sempre riconoscere il sigillo della loro memoria. 

Egli si è sempre collocato dalla parte dell’ebreo, senza per questo di-
menticare la propria identità personale di cristiano e di carmelitano. 

Scrutando la Scrittura l’autore riconosce due tipi di ostilità: 
–  Quella del faraone in cui legge simbolizzate tutte le forme di antisemiti-
smo che arrivano a misconoscere o a negare il legame singolare del popolo 

28 Remise du ...cit., p. 574.
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ebraico con Dio e quindi la volontà di distruggerlo dopo averlo sfiancato; 
–  Quella di Amalek che incarna l’ostilità arrogante non solo verso il po-
polo ebraico ma anche verso il Nome dell’Altissimo, Nome portato dal 
popolo ed inscritto nella sua carne. 

Nella prima forma si ritrova che «L’antisemitismo dei cristiani soste-
nenti che la vocazione del popolo ebraico sia stata abrogata non è poi 
differente, per di più aggravato da uno stesso rifiuto “non più” sostituito a 
“non” per gettare l’ombra di un rigetto divino e di una maledizione». 

Si venne costruendo 
Una mostruosa macchina freddamente concepita e servita da uomini 
per uccidere uomini, questo non aveva precedenti. Senza precedenti, 
la perversione metodica con quei sinistri “maestri” che cercavano di 
avvilire prima di distruggere29. 

Spesso si discute della singolarità di Auschwitz paragonandola ad altre 
singolarità, tuttavia si deve essere precisi: 

La singolarità della Shoah non si isola al termine di una riduzione 
di comparazioni: non è che l’inversione della singolarità del popolo 
che colpisce, singolarità precisamente percepita da uno sguardo che 
vuole annientare, raggiunta da una mano che vuole annientare per 
affondare nel nulla della sua stessa possibilità30. 

Al Dio creatore viene sostituito il dio del nazismo: 
La dove avesse cancellato la traccia della libertà sovrana del Creato-
re, il «maestro» avrebbe innalzato l’idolo di un dio-natura uscito lui 
stesso da nulla e che avrebbe fatto rientrare nel nulla questo «seg-
mento» che la natura non può assorbire: la memoria di Dio inscritta 
nella carne di un popolo sorto dalla storia. Amaleq non ebbe timore 
di Dio. Sotto la maschera dei nazisti, si è scagliato sullo stesso Nome 
di Dio portato da un popolo: bisognava cancellare la traccia di que-
sto Nome, cancellare il luogo della cancellazione, non lasciare più 
nessuna traccia per la memoria31. 

Pensieri ed asserzioni documentate e rigorose, non sempre accettate e 
condivise: 

Da quanto p. Michel mi ha potuto dire e che io ho potuto leggere, 

29 De Goedt, L’alliance irrevocable...cit., p. 203.
30 Ibidem.
31 Ibidem, p. 229.
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la sua amicizia con il rabbino Giles Bernheim gli era di conforto, sia 
per gli scambi avuti nel momento dell’«Affare del Carmelo d’Au-
schwitz» che per la conferenza del 9-9- 1999 in un colloquio tenuto-
si a Auschwitz il cui tema era: Si può parlare di una «Teologia della 
Redenzione dopo Auschwitz?»32 .

Il problema de Carmelo di Auschwitz 
P. Michel scrisse nel 1986 la Lettre ouverte aux sœurs carmélites du mo-

nastère en cours de fondation à Auschwitz, prima che lasciassero in modo 
definitivo il lager per condurle «al grido di silenzio», facendo suo quanto 
scrisse Lévinas: 

La dismisura del male non mi sembra lasciare spazio a una «preghie-
ra per» né alla volontà di «riparare» [...] La nostra preghiera è un 
grido che dice il silenzio in cui ci tiene il silenzio di Dio33. 

Sigillo che l’autore vuole imprimere sulla dolente e triste vicenda delle 
carmelitane insediatesi ad Auschwitz e che le lancia, insieme con tutta la 
cristianità credente, verso uno sguardo escatologico che attraversa la storia 
umana e ad un’acquisizione che può mettere in subbuglio: 

riconoscere che l’eclissi della Shoah è più terribile di quella del Ve-
nerdì Santo34. 

La risonanza risulta intensa e radicale. 

Edith Stein Beata 
Michel de Goedt non esitò ad esprimere il suo parere negativo alla 

beatificazione di Edith Stein ritenendola «inopportuna», nel contempo at-
tenuò il suo parere accettando la decisione papale: 

non siamo abilitati a giudicare in ultima opzione l’opportunità di un 
atto con cui il papa cerca la gloria di Dio, il bene della chiesa, l’annuncio 
del Vangelo a tutti gli uomini. Bisogna accettare che la parola di Dio possa 
essere annunciata in modo inopportuno (2 Tim 4,2). 

Lo spazio per un’opzione esiste fra l’opportuno e il non opportuno, 
allora l’opzione può diventare un’elezione. 

32 Pilverdier: Un souvenir du...cit. 
33 De Goedt, L’alliance irrevocable...cit., p. 300. 
34 Ibidem, p. 210.
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Egli esprime alcuni desideri: 
–  Se Edith Stein è stata uccisa in odium fidei christianae, è certo che 
al di là di ogni contestazione possibile, è l’ebrea che è stata vista nella 
cristiana, omaggio involontario reso a quel vinculum con cui la Chiesa 
si riconosce legate alla “discendenza di Abramo” (NAe 4). 
–  Che questo vinculum non possa essere, per così dire, considerato vali-
do dagli ebrei, lascia spazio per loro, lo crediamo, per riconoscere l’onore 
che la Chiesa rende a colei che, nel tempo delle tenebre oscure, ha saputo 
nel suo cuore che la fedeltà a Cristo sarà in totale solidarietà con quelli 
della sua carne, con quelli della carne di Cristo. 
–  ... Edith Stein martire, testimone nella sua carne, nel suo nome di 
carne, fino all’ustione che distrugge, testimone di questo vinculum, 
di questo patrimonium. 

Edith Stein non può separarsi dal suo popolo, dalla sua origine e do-
vrebbe quindi, con il suo gesto, risvegliare la coscienza dei cristiani: 

la Chiesa non può neppure dimenticare che molti dei suoi figli sono sta-
ti carnefici o complici di questi abominevoli misfatti di carnefici, oppure 
deboli, e di una debolezza motivata dal disprezzo e dall’odio per i giudei. 
A nome di questi figli traviati deve chiedere umilmente perdono35. 

L’indicazione della Scrittura von Balthasar la riconosce in Paolo ma la 
coscienza cristiana non riuscì ad accettare e fare sua 

La straordinaria luce escatologica che, dal capitolo 11 della Lettera ai 
Romani, cade su Israele36. 

Il principio d’ermeneutica 
Michel de Goedt, riflettendo, è alla ricerca di un principio particolare 

d’ermeneutica da usare per tutto quanto concerne l’esistenza e il destino del 
popolo ebraico e che si articola in due formulazioni richiamantesi l’un l’altra: 

– Si rapporta al compimento delle Scritture «se il Vangelo è il libro 
della speranza cristiana, la ragione si ritrova nel fatto che attesta che 
l’impegno è dato dal pieno compimento, ancora a venire, delle Scrit-
ture»37.

35 Annexe 4: Argumentation du père Michel De Goedt, de l’ordre des Carmes citato in 
D. Delmaire, Beatification et canonisation d’Edith Stein. Entretien avec le père Jean Dujardin in «Revue 
d’Histoire de la Shoah» 192, (2010/1), p. 351.

36 Einsame Zwiesprache..., cit., p. 14.
37 De Goedt, L’alliance..., cit., p. 205.
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Da un punto di vista strettamente teologico, il popolo ebraico che 
ha ricevuto le Scritture (‘Per primo’, che implica questa pretesa: le 
ricevono pure quelli che credono nel loro compimento in Cristo), 
riceve sempre ugualmente il tempo di usarle, di farle entrare in riso-
nanza con loro stesse e con la sua storia38. 
– La speranza cristiana relativamente al popolo ebraico.
Con un’asserzione conseguente molto evidente nella sua indiscuti-
bilità: 
... Gli ebrei potrebbero obiettare che non ci riconoscono di usare i 
nostri stessi beni!39

Se il dono è irrevocabile, la fecondità non è assicurata? si chiede appog-
giando l’affermazione perché nel Giudaismo, le Scritture sono compiute 
ogni volta che la voce del Signore è ascoltata e obbedita nella trama stessa 
della tradizione vivente dei Saggi. 

Entrando in merito all’espressione di Paolo proslempsis, de Goedt propo-
ne un’ottica specifica: 

Se mi si concede questa espressione familiare, si tratta di un affare fra 
Dio e il suo popolo, non di un’impresa missionaria, neppure del frutto 
degli sforzi di un ecumenismo detto radicale, ancor meno di un assorbi-
mento nella durata fenomenica della Chiesa40. 

Come annota P. Lenhardt nella sua prefazione, l’apostolo Paolo non 
usa il termine conversione ma proprio proslempsis.

La seconda formulazione concerne la speranza cristiana e consente 
Di riconoscere, senza ambiguità alcuna, la via unica che segue il 
popolo ebraico41. 

Tutto però è nascosto nel progetto del Signore, quindi richiede reci-
proco rispetto: 

La luce della proslempsis che manca al teologo, perchè deve ancora 
venire, davanti a tutto quanto avviene al popolo ebraico nella Storia, 
deve rifiutarsi alla tentazione di integrazioni esplicative42.

38 Ibidem.
39 Ibidem.
40 M. De Goedt, L’alliance...cit., p. 206
41 Ibidem.
42 Ibidem.
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La Redenzione, quindi, va pensata come un movimento che porta verso 
quanto solo Dio tiene in riserva. 

In sostanza si richiede rispetto per le vie di Dio: 
L’incompiuto allora non è il germe in fase di maturazione ma la 
ferita, la mancanza, e pure l’attesa del giorno in cui Dio si servirà di 
un diritto non trasferibile, non trasferibile come è inestinguibile il 
fuoco del Roveto ardente43. 

La Shoah esige di ripensare radicalmente il modo di presentare la soffe-
renza di Cristo, non solo ma 

di dissociare il «passaggio redentore attraverso la sofferenza» dalla 
«redenzione attraverso la sofferenza»44. 

All’interno di questa ottica bisogna precisare che 
Essere servo ha significato innanzitutto per Cristo essere uomo fra 
gli altri, fratello e compagno, piace ricordare san Giovanni della Cro-
ce, senza che nulla lo distinguesse in «umanità» dagli altri uomini45. 

Il «più» quindi non va ricercato nella quantità più grande di sofferenza 
e neppure in una sensibilità più grande perché 

Cristo non è stato un campione della sofferenza, si ha vergogna nel 
doverlo ricordare, quando si pensa al nero oceano di sofferenze, di 
sevizie, di umiliazioni, di avvilimenti, che hanno sommerso i campi 
di annientamento. Cristo è stato un modesto sofferente fra altri; la 
sua umiltà ha consistito anche nell’accettare di apprendere per espe-
rienza che cosa significhi soffrire, per conoscere un poco di quella 
sofferenza di cui si rende solidale. Se Egli ha promesso con umiltà e 
dolcezza di cuore di sollevare gli sfiniti, non è in nome dell’esperien-
za di una sopraffazione più grande che non era la sua e che, quindi, 
solo, ha fatto sua46. 

Michel de Goedt sta per giungere al climax della sua riflessione: 
È nel momento in cui non ha più nulla da fare, perché ridotto all’im-
potenza, che Cristo con un grido veemente di preghiera, ha compiu-
to quanto attraverso cui il Padre voleva far giungere la salvezza... è in 
questo compimento che il Padre ha rinnovato, e dunque confermato 

43 Ibidem, p. 207.
44 Ibidem, p. 208
45 Ibidem, p. 209.
46 Ibidem, p. 209.
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una volta per tutte, l’unica b’rith con il suo popolo. La fede cristiana 
ritiene che questo rinnovamento abbraccia tutti i popoli47. 

Il suo sguardo si posa su Israel: 
La Redenzione non conclusa, è la possibilità per il Redentore di dire 
non: «Sono io che ho sofferto in te» ma: «Quanto ho sofferto mi da il 
potere di riconoscere come l’immagine di Dio è stata oltraggiata in te, 
come il Nome del mio Dio, che è il tuo Dio, è stato oltraggiato in te»48. 

Tuttavia, Michel de Goedt non cade nella trappola della rapida e sem-
plice conclusione, si colloca nella storia, nello svolgersi dei secoli ma con il 
pegno di una certezza: 

Gesù di Nazareth, fatto Cristo nella sua Risurrezione secondo la 
fede cristiana, custodisce la memoria ferita nella sua preghiera fino a 
quando il suo Dio, e loro Dio, toglie il velo del lutto che opprime i 
cuori. Ottica che un ebreo non può fare sua, perché non nasconde la 
fede in Gesù, Redentore e Salvatore, ma che esclude ogni usurpazio-
ne, ogni assorbimento. Ottica che, terminando “nei Cieli”, rispetta 
Dio, le vie che appartengono solo a lui, la relazione unica di b’rith 
fra il suo popolo e lui49. 

Solo con questa postura si aprirà il cammino della ge’ulah, della reden-
zione. Il Prix de L’Amitié Judéo-Chrétienne 

La rivista dell’Amitié Judéo-Chretienne di Francia dedica il numero 
312 a Michel de Goedt perché insignito del Prix A.J.-C.F. il 14 
novembre 200550. 

Colette Kessler inviò un messaggio da cui traspare il rapporto che aveva 
vissuto con il premiato e tutto il loro comune impegno: 

Da più di decenni ho avuto l’onore e il piacere di partecipare con 
Padre Michel de Goedt a delle sessioni ebraico-cristiane e leggo con 
interesse sempre rinnovato i suoi articoli ricchi e densi; in modo 
particolare il suo commento della Lettera agli Ebrei mi ha profon-
damente segnata. 
In quanto ebrea e Vicepresidente della A. J.-C.F., desidero ringra-
ziarlo per lo stile del suo approccio sui punti, molto forti e a volte 

47 Ibidem, p. 215.
48 Ibidem, p. 219.
49 Ibidem, p. 219.
50 Remise du ...cit. 
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molto delicati, del nostro dialogo. Mi augurerei molto che questo 
Premio insignito alla sua persona dall’A.J.-C.F., 40 anni dopo il Va-
ticano II, sia infine pure per gli ebrei un modello ed indichi loro 
un segnale di una vera partenza per un impegno profondo, attivo, 
positivo, di ascolto, di incontro e di scambio con cristiani quali P. 
de Goedt. 
Accetti, Signore Presidente, e trasmetta a tutti gli amici presenti 
questa sera in onore del Padre de Goedt, i miei sentimenti di fedele 
amicizia e di impegno fervoroso perché si possa proseguire e svilup-
pare l’opera intrapresa dall’AJCF da più di 50 anni e -non dimenti-
chiamolo-iniziata da grandi ebrei quali Jules Isaac e Edmond Fleg51. 

Padre Du Jardin rievoca l’apporto di Michel de Goedt nella riflessione 
cristiana in ascolto di Israele e libera da tutto il peso secolare di pregiudizi 
culturali e teologici, dinanzi alla Shoah e alla triste vicenda del Carmelo di 
Auschwitz: 

Ricordo ancora lo choc provato alla lettura dell’articolo scritto da B. 
Suchecky sulla rivista Esprit: «Cristianizzare la Shoah».

Come però avanzare in questa interpellazione senza rinunciare a 
quello che era il cuore della mia fede? Dove collocare il messaggio di 
Cristo? È possibile che la portata universale che gli riconoscevo per 
tutta l’umanità potesse rispettare il popolo ebraico nella relazione 
unica a questo evento e nel suo proprio pensiero? La sua riflessione 
non si è presentata come una risposta, che non pretendeva di es-
sere, se la ho ben compreso, ma come una liberazione, uno sforzo 
esemplare per comprendere dall’interno, per quanto possibile, l’in-
terrogativo ebraico. Si è presentata come un esigente appello a una 
purificazione del pensiero cristiano sul mistero della Redenzione, 
come un invito pressante all’umiltà più totale che rinvia, all’umiltà 
stessa di Gesù. 
Parlando dell’eccesso di dolore che fu la Shoah, lei aggiunge: «forse 
questo eccesso blocca la marcia trionfale del teologo certo di trovare 
in tutto, senso e finalità, di svelare in tutto, genesi e posta in gioco»52. 

La motivazione del Premio è delineata dalle parole del Gran Rabbino 
Gilles Bernheim: 

51 Ibidem, p. 564.
52 Ibidem, p. 566.
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Per aver scoperto in modo così giusto, così profondo, così delicato 
che il problema ebraico era il problema dei problemi, e per aver 
alimentato questa fiamma per tutta la vita, p. Michel de Goedt me-
rita la gratitudine di noi Ebrei che vogliamo esprimergli la nostra 
riconoscenza. Queste parole le dicano, caro Michel, quanto noi l’a-
miamo53. 

La rivista Sens gli ha dedicato il numero 346: Théologie chrétienne après 
Auschwitz. Méditation du Père Michel de Goedt. 

Alla conclusione della cerimonia del Prix il carmelitano afferma: 
quale gioia incomparabile è stata per me sentire attraverso la grazia 
dell’amicizia le parole dell’Alleanza giungermi nella luce di un lega-
me annodato da Dio stesso, che il suo Nome sia benedetto!54

Michel de Goedt ebbe uno sguardo che trapassò la realtà e forò anche il 
suo tempo chiedendosi: Dio può essere infedele? 

Nelle tenebre del nostro tempo, colpito da cataclismi, da guerre, da di-
visioni, la certezza di de Goedt è radicale: Salvezza è dai giudei, vale a dire 
di origine giudaica. 

Posto che non si consideri la salvezza un flatus vocis, viene proprio dal 
Messia, Egli stesso ebreo: 

Ascolta Israele, il Signore è nostro Dio, il Signore è uno.
Ricordo del giudaismo soprattutto questo che mi ha veramente for-
mato nel corso di tutti i miei lunghi anni: la vita non vale la pena 
di essere vissuta se non si è attenti a quanto Dio ci dona da vivere, 
a quanto Egli ci dice perché Egli ci dona da vivere, a quanto ci dice 
attraverso i nostri fratelli, attraverso quelli che sono a noi vicini, at-
traverso quelli che ci provano, attraverso quelli che pure ci persegui-
tano. Vi è là pure una Parola di Dio. Bisogna essere attenti, bisogna 
sapere tacere e lasciare che Dio formi il nostro cuore all’ascolto per 
ricevere da Dio la Parola di vita55. 

53 Ibidem, p. 572.
54 D.-M. Golay -M. Cohen, In Memoriam...cit., p. 317.
55 Remise du..., cit., p. 573. 




